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nostri vecchi scolari fosse chiuso a ogni entimento buono e gentile. 

Basta a drrno trarlo, ero o inventato che ia, il commovente epi­

sodio che troviamo n l Pecorone('). Un giovane, figlio unico. 

venuto da apoli a tudiar legge, nell' atto di p rtire da Bologna 

per restitUlrsl m patria, ammala grav mente; ma, 

P~n o o più d' lI.u che di è Ite O. 

non SI preoccupa t nto della propri 

che proverà sua madle alla notizi 

alute. qu nto d l dolo re 

della morte. elI' intento 

adunque d'alle iarle simile affanno, egli. con un pleto, o pret to, 

riesce a con incerla che ne . uno, n mm no le p r one in pp r n7. 

più felici. ono e enti da triboli, e prepar in lal m niera 1 pOVl'r 

donna a opportare con ra egnazion l Immen 

Termino ricopi ndo d F r nco cchetti() que t'ori in l 
dialogh tto fra Rodolfo V rano, ch fu uno dei migliori omI t-

tieri del . colo XIV, e uo nipote, ritornato merino d Bo-

logna, o e per di Cl anni av a tudiato legge. - he h i f tlo 

a Bologna? quegli chied . - igno1 mio, ho app. r to l' 10m', n­
sponde il nipote. - M I ci hai p o il tuo tempo. - Perch', i nor 

mio? - Perch' ci dovei pp. r r I forz, h I . l'un du . 

Il Sacch tti, mentre elogi l giudizio di m r 

Rodolfo, la comm nt Ti oTdando che gli pur, C rti 01 ri 

ch imparav no r gione otto Ang lo d P 
e quando que. ti insegnava a Bologn o 

una olta: O che ne f. rete, 'Il. non 'u ? 
for e affermar che quei due cuti ingegni ( ro torto, 

loro profondi detti non l potr bbero giu t mente l ipeteTe nche 

nell' anno di grazi m CUI lVl mo? 

.." 

Le novelle d me opra cit te ono. n l loro m ggior num ro, 

pre e d olumi che f nno p rte del più celto p trimonio lette-

(') G,orn . Il. oo~. l'. 
(' ) N.n. 40'. 
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rario nazionale. onde ho motivo di upporre che a chi volle pa­

zientemente eguirmi in que.te mie di gazioni fossero tutte già 

note. La loro lettura - tanta è l'efficaci dei no tri novellatori! -

a rà enza dubbio pro ocato in lui, a econda dei ca.i, il ri o o il 
pianto, che 'ono, per dirla col di ino poeta, 

le uaCl 

t Ila pa ,on da he c,ascuo , p' ca. 

nel riunirle ri umerle qui io bbi tutt' altro intendi-

mento che qu Ilo di muovere nel b nevolo l ttor le manife t zioni 
om dI hiar i in d principio, le ho con-

qUe li memori ·i , p rl nti, d' un' antica, glo-

rio ( i tituzion " redo di non eH r ff rmando che, nche otto 

d 

b n merit \ no di non pa rci ino ,er ate. 

BERTO D L RI 

• • 

L'inaugurazione della Biblioteca 
e del Museo C rducci. 

mOlte d I Po t . vv nut 

ontinuo I voro 1\ 
d i m no critti d un 

dcII Bibliote ' 

n un dott l 

n I f bbr io 1 07. 
C rdu ci, r lo 

I to. P I r ordin ~ 

l'a tto d l Mu o 

Ill1 n • 
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logazione e ordinamento dei manoscritti; di spoglio, catalogazione. 

ordinamento alfabetico e definitivo a setto del Carteggio, che con­

tiene oltre trentamila lettere; di chedatura, egnatura, colloca­

zione. bollatura, inventariamento dei volumi ed opu coli. co"ti­

tuenti la Biblioteca carducciana, che r ggiungono il co picuo 

numero di quarantamila. 
Il ilenzio o ma co tante e tenace lavoro potè e sere compiuto 

nella econda metà del 1921. l'anno della celebrazione Dante ca. 

Non parve inopportuno perciò al omitato Dante,co e all'l\!u tre 

ommis ario del 'omune di Bologn • comm VIttorio F rrero, dI 

unire. alla celebraz.ione del Di 'ino Poeta. l' lt e olenne ceri­

monia dell'inaugurazion della a e Biblioteca del Po t d Il 
T rza Italia. che dello tudio dell' more p r Dc nt 

dato molti e nobili ImI aggl. 
Il'illu tre rappre entante d Ila citl' p r 

le carte hanno potuto 

mirazione degli tudio i d i cittadini. 

che dalla ittà di Bologn v mv c n t. nto 

i degnò di pnr e VI It r P r prim." l 

he ce-

Il' m-
l'invilo 

< lore ri olto. (­

dei oel 

riaperta agli tudi e 11' mor degli il li ni. 
L'inaugur zione bb luogo. con gr nde 01 nnità, con l'inl r-

vento di tutt le autorit' cittadin , di co icui per on ggi di Bo· 

logna e di fuori, < 11 ore 14 del giorno 6 no mbre 1921. nel! I 
delle adunanze d Il R Deput zione di tori P tri, I primo 

arducci. 
u Ma t ebbe pre o po to u un lronetto itu lo 

I , circond t d Ile utorit' , d li D m di 

piano dell 
Dopo che 

in fondo Il 
l zzo d gli uomini di orte. pre e per primo I p rol 

mi s rio Pr fettizlo omm. F rrero, che pronunciò il 

Il m­
eguente 

di cor o: 
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Maestà, 

E' ommo onore per me e per Bologn porgere oggi alla prim Regin 

d'h lia l'omaggio della devozione e ricono cenz e. lutarvi qui o p te 

grazio a in nome del popolo e delle Autont' tutt convenute all' Augu t 

Vo tra pre enza nell ca do\'C~ tr cor e li anni d I\a ua vita più fecondo 

dì gloria il più gr nde a ertore dell nuov It li I 
Attorni. to d, i dotti di cui molti ono qui pr enti. u que ti te i c nni 

il grande Poeta tenne per lunghi anni l pre ;denz dell Società di Siori 

e Patria, E tutt' Homo noi, nelle attigue tanze di ua bitazione e n 

s rario dell u blbliot ca. aleggia lo pirito fori che dI de form Il 
ua pro pugn ce d Il' onda dei uoi nuovi c nti I 

8010gn piu che m i ente in qu to momento \'immen ' tà del b n 

col qu l , Au u t i nor , con co ì Ito intellet o vet pro eguito d un 

l mpo il Po l mmir lo I CItta che i onor v di o pitarlo. peIeh' 

solo a que lo \0 tra Illumin lo ffetto ~ do"uto pott- e ere ieurat Il 
lori d I culto de li tudio i que t ca glorific t d Il ma t e'le 

rà per Bolo n I. per l'h IL e il mondo ciò he' II 1u eo di \ le r 

Hu o dI e di Li lz in Germ ni d h-

k p 
\ ai cono er r ligio mente con r­

\at ,nobi! e empio di mod li , nello I lo in cui fu I 

plU U ti m nte, \ i i TI p chi no I \ 1\ op ro • tutt pe 

ltbri prezio i. doni co nei più minuti dett li, i rieord se e ric:' o 

con \ DC profond e p Irnte I forte fi ur I 
Bolo n non d,menlic che fino di' 902. qu ndo Il Poel er in p n 

per cio che co Itluiv Il m ior uo p Irilll nio, i uoì libri, quellt eh 

(I no t I l uoi mI' ni pr diI tti, I UOI iul tor n I f \Ieo o r dIO 

c mmino. ed t, illuminando (om di un orri o I franI e d I 

Cr nd 'eeclllo. I nere unIto Il te oro he er (>t'r lui un omm di 

mfinito fletto. ed (re I ehe, dopo I mori del Poti . i hbri t 

ancor unili: e i che er no t. li i te timoni d i uoì carru ci e dei UOI 

orri i. dei g;umbi a um;nal; e dei ram; Ili loril; a primat ra. 
el '90 pro.. ed le per h' gli trumenti dd r nde rtiere con er 

tra tutto il loro i nt C lo ero tutti i loro rifte i, proprio nel \'0 Al in 

In cui furono o r colti o (or I ti, e I c e h d 'Icende 

che in qu l he modo pote ro oflendere non o u c re I u m mor • 

e fa e come I cu lodi s r e "enllle d I t oro. te. non p o. 
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per l'Italia, per coloro chc senlirono e nlono ronda potenle, Il fremilo 

che caluri!ce da l v("r o suscitatore del P oda. 

E nel '907. quando il Poeta non fu più e tutl Italia ne p' n e la 

campar a, \t 01 d le a que t Bologna, che amò il Carducci e che d I 

C arducci apra ogni altr fu am ta, Voi de t a lei. con un utogr fa 

\enerato, che è ancora e fu sempre nel P Il UO d l Comune d cor zio e 

ambila, e di qualsia i altra m g ior • il più lagno dell' more e ddl 

tima che nutriva te per quecta Città, d tin ndo ad a i libri e l C 

del arducci, l'anim , cioè, e la po li d I Poela. 

Infinita fu la ricono cenz del Po a e della Citi din nl. bologn 

per o ì qUI ItO tlo di OVI. na compi cenz . 

Sono degne' di e ere ncord l ! p rol con le qu li il rducci I 

i apriva il 12 febbr io 1902 col ind co n. conle D llolio Il notiz 

ddl' Ilo reg, le: 

Il E' un ,rcob lena (ra 

cc naia. Co ì fa e e i I uri 

ti e dei miei mon, r po ero lutti In lem , 

(( icuro, onoralo I Il. 

E col coni ono l I lveui: 

fine d Il mi 

p rle d 11 
me, n luo o qu eta, 

I( I mi i l'brio qu, ndo io li u relo. mi Il r ch uni c no n ICI I r n-

Il grazi m nli loro Il. 

Più c Id mente e li 

della c ,n Il letter , 

permello di qui riporl,ue: 

(" pnm 

genn IO 190 

neh 

« 11 giorno col novello nno orgendo puro e r di. nle 

Il nzi com nda n l primo p n i ro molo d l cuore \'01 ermi 

" o tra. DI un nuo o b n fizio .Il mi h r hfi lo. non \01 ndo ch 

I( per il br v lempo che ncor mi \ nz • fo ero dI giunli d me que U 
Il antichi compagni dei mi i ogni e d i miei p n i ri. \oglio dITe i libri. 

mlgti rit . Quri IIhrl er no 

d or Ile l' 'o tr . 

p r e re H'ndul . h rif Ila 

(I un in! nglbile ffelti nllei p r i I mpl h 
\I nrr nno. li ultimi I li ni \' T mente 

qu lo po er'u ma. potere d l uo letto 

quei hb i che furono Il c nforl 

u giov nlù Il. 

meno ono i ntim nti dell iu' di nt t 

d 11 p, rol che io oglio qUI T.cord re d l coni ono 

(I on nimo comma o mi pr enlo Lei per d mpiere un mc ne 
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CI di cui la M a tà della R egma Mad re h voluto onorarmi. Le reco l'au­

" tografo col quale l'Augu la donna manife tò la ua regale intenzione di 

CI donare alla itlà di Bologna la biblioleca e i manoscritti di Cio'uè Car­

e ducci e la ca a dove egli vi e molti anni, cr ormai agli Italiani per 

I la u morte. o ì i libri che egli chi mò i compagni e gli aiutatori d 11 
« ua ita. ripo er nno in luogo degno e Icuro, otto gli au pici della 

c( prima R egin d'lt li • cu toditi perpetuamente da Bologna dott • la 

a a, che il popolo gi' chi m \a d, Carducci. rim rrà monumento di 

Il amaro re 'erenz 1\ memoria di LUI e ede di tudi donde u ciranno 

Il nuovi r ggi dell u glori I. 

Del ind co m rche T nari all'ono 1\1 Ivezzi: 

( Bologn pr' con en are e cu todire fedelmente e perpetu mente il 

che r' in igne ri ardo del gr n Peet e dell It li 

Ila no lr ilt" perchè d e o oggi e d. Ile 

futur genti pnm Regina d'ltali , 

••••• 6 lia e Re Da del ro 
Rmno alo popolo Ialino .• 

on I ne'I. o Zlon di qu le nobIli pre ioni del p to ho 'aIuto 

dI qu nto po l I 01 011 P rol . .1 entlmento dell 

I Iloi tulh \'1 ripetiamo. con It ,"oce. con mm f tt 

d 11 gr nd zz. e prezio it' del dono. 

I J 1m nl , come gli ne f nno 

obbli o l Ilo del Cr nde, 

su 

I monumento 

lOTI 

nel bo Ictio 

l'e on 

nl 1 lillllo, mpr pTlm 

nome ~ que t ulhm 

or endo 

le. 

ue 

nnun-

once -
uo 

Il 
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Que ti grati senhmenh fanno degna corona a quelli sovr esp;e si che 

Bologna professa per 01, RegIO Augusta, e per Il ate, vo-tro prediletto, 

e tanto pIÙ mI è c ro di averh potuti significare in quest'anno m CUI le ricor­

renze paIOno pIÙ che mai intonar i in una imultaneità di Immagmi e di 

espre ioni. che i fondono in un grande fatto, qua i in un'anim ola. 

L' anno di Dante embra in fatti il più degno e confacente per ricord re 

il Carducci perch' un filo di gloria lega il primo P dre all'ultimo grande 
figlio. perchè sono certo sotto ne un nome potremmo con migliore u plCIO 

e(primere VOI, 

., • • • o incl.l. 
• CUI le Grazie corona CID~ro, 

que t fortun t tutta la compHlcenza per il te oro che vole te le ,re 

Città. 
CI Sono oggim i qu rant' nOI cr'vev gli uo edItore bolo-

« gnese _ ch' io, col Di cor o delle R me di D nl , po i Il pi fermo n I 
Il campo dello criver It, h no: ed or t nco ne lo ritr ggo con que lo 

I( saggio u la più nobile c nzone di D nte (er quell, .. T r donn intorno 

(/ • l cor mi on venute "). d lui cominci i, con lui fini co Il . 

Danle è dunque, più che l'oggetto del uo tudl re, l r gione t 

del suo vivere, il llal falale. che lutti a 'd'in/orno j ecoli lorò, dol cui 

muo\'e l' oper Uol di p~t e di torico, di rim tore e di pro tore, d è 

da vero profond mente ignificativo che l'oper. del rdu ci comlO I e 

fini c col più gr nd genio di no tr gente I 

fae là. 

E' gr nde conforto p r noi. per le figliuole del P~t ,che ono qUI 

pre enti, per gli 01 ri ch ono Lui ffelion ti, per tutti i ittadini, Il r 

gli innumerevoli che qui in ogni tempo "ennero in de oto pe\lt"grin gglO. 

che oggi i pr I pubblico. che d oggI po con ultar -i. il tt' oro drl 

uoi libri dei uoi ritti. 
E' poi del plU VI cim nto, per chi ente n p lto ai gr ndl no tr i, 

che l M e t i inter enuta que t cerimonia che ' Il compi. 

mento de\le a plr ZlOni di I nte menti di t nti cuori e ri pondev prr 

Bologna ad un cro dovere non più dii zion bile I 
Oggi lo StudiO s'lOchiner' e so pure in un olenne cenmoOl, 

qu le anche l o tr I benigner' port re il doro dell 

pr enz : 101Itol, t Dant ,m I erimoni comlOC\ qui, perchè 

in C rducci c'è I tr dizione pIÙ glorio della no tr antic uol, perchè 

del culto ppunto di D nte gli f ce I m ggiore profe ione, e lo pro' l 
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la ste a sua bibliogr fia Dantesca, facendo TI\ Ivere nella re lta quel nom~ 
dI Bologna dotta che er nel medio evo andato comune per tutta Europa! 

Ma arducci, il cantore della Patria ri orta, della terza It lia, è ancor 

il celebr tore della no tr terra e della no tra tOTl, dalle ongini mi tic h 

ino a Garibaldi ed alla Sabauda RegIO che noi qui inchiniamo I In lu' 

non 010 l racchiude Il piÙ bel Imbolo d \la toria pa sata, ì nche I 
volontà, la ferma isione dell' Itali glorio ul monte e sul mare, col 

uo Re, ch c \ale Ila conqu' t delle Alpi I 
on que t , che er, ino pochi anni or ono, l vi ione ublime d l 

Veggente nei de tini dell P tria. che ora è UD fulgid realt', nel o tro 

nome, 1\1 e t' ugu ta, nel dolce ricordo, che qui vete port to d II'Alm 

Rom ,dell più h, lt, zione della P tri e del uo E Ncito nel! 

P qu di \ ' ttori I TI C lebr t col con en o un nime di un popolo 010 

a lante Il con ordl ed Il p ce dello tudio e del l voro fecondo. ho 

l'onore dI pnre o I 1l'1t li , f tt compiut. l del uo P~t l 

l di or o cl l omm. F errero eguì quello del prof. Emilio 
, pr id nlt: d Il R. D put zione di toria P tri per le 

Pro 'inci di Rom n 

on ent 1 \ ch Il'om ggio dI n\ rrnte ncono cenz ri\oltoLe 

d Il iu' dI Boi n p r mezzo d I uo illu tre r ppr ent nt, ' 

quello d \I R . DeputaZIone toric per le Rom ne, I qu I tr 

l'onor m I ne d' ( o lier\l m qu t ede. 
per le Rom ne. ch li i Oll.l 

IR 

I r un Hnt nOlO, 

i qu la 

mur u morte. 

m UI I on T dI igrufic re per mIo mezzo 

que ti en i di .le ot Tlcono enz , I Deput z.ione tori 8T nd m nte 

compi ce per iò che 011 bor tore , tro m que t'oper dI pro ~Id 
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genlile munificenza sia stato uno dei colleghi no tri più benemeriti ed Illustri. 

un ci tt adino cospicuo di Bologna. cu tode sapiente delle grandi memorie onde 

quest'A lma Madre degli tudi rifulgt' nel mondo civile. il senatore Neno 

Malvezzi; t' per ciò che il nome di lui. ingolarmente caro e rivento tra 

queste mura. vada as ociato al nome o tro nel pert'nne ricordo del grande 

lxneficio che dall'opera vo tra deriva all cItta ed agli tudl. 

Con)enta pure l L V .• la quale aderendo benignamente Il pre­

ghier rivoltale dalla citI' di Bologna e dal . odalizio no tro, i ~ compI -

cluta di rialte tare con la ua pre enza in queste mur il uo fer ido. 

co tante amore per le opert' del pen iero; con enta la M. . che in que t. 

aula nella quale t'n ti mo tutti leggi are lo pirito del Poet che degn mente 

ebbe a celebra n I in un c nto Immortale. noi cultori di nhche memorie 

ccc tiamo 1 Vo tra immagine Augu ta a quell dI un' ltr donn ID Igne. 

che fiont ID un ecolo fecondo di podero i intelletti. ppe ment me l' m­

mirazlOne e 1 ricono cenz : e come la l. V. a OCI ndo Il gem ilta plU 

qUI Ita. alla cultur più \ariat ogni en o di bont' e di plt't , p T't im-

per onare OPT un ggio principe co dell'h Il divi 1 virtù femmlDlh 

più elettt' di no tr tirpe. on ent l M v che ricolleg ndo 1 o tr 

imm gine Augu t quella dI I beli d' L te, nOI cultori d i antIche me-

morie. devoti ali.. itlà di Bologn ed allo tudio nel qu le p lplt l' mm 

della ua toria, ci confortiamo ci e lti mo. nel ricordo dell 01 nOI t tl­

mODI nzt' di rev renz e di amore d te que t'Alma I ili r d Il \ più 

Illu trt' tT le principe d l Rin cimento, t'. di t nz di tre oli e mezzo, 

d 01. inelit R gin del\' lt ~h hb r ed unit : d \la piu Illu tre tr le 

pl nClp e del Rin cimento. che in i qui Ile scuole del filo ofo Pom­

ponaZLI e dell'umani t Buon mico un fighuolo predIletto ; d, Voi. III ht 

Regin • che piament n onor te i m e tn nhchi d id r ndone ri ompo te 

e re taur t le tombe e pre en t lla nver nz dei . n uri. con qu t 

munificenza. que ta c del Mae tTO e Poet dell terI lt li . 

Pre quindi l parola il prof. l ano nb Ili n Il. ua qu -
lit' di ordin tor direttore della Bibliot e d l Mu O r-

ducci no, pr 

Alae la. 

Que t slOgol r ' nlur tOcdl in orte 01 Ti dr! 

rducci, di \' T m CTO d po ito I do\ iz.i" ) 

h 
. . 

tett lUI . qurll plU pl que e cuor pOI 

p et' cl 11 1\1 t' t' Vo IT , la qu le p r mor di lui 
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dell'Italia , con eTVÒ integra ai po teri tutto quanto aveva Ili et to dell 

più pura e dolce e pre ione la vita di quel Poet che sona ogni !tro 

illu lrò Il o. tro R egno. Perchè arebb . no n gulo: il canto del poeta 

i accompagn • non o se vate o ammonitoTt' o celebratore. m for e 

tutto in ieme - quando giunga a cntire e rappTe entare un popolo intero 

che, per . t'guit to dalla ,i cenda dei ecol i. tro\' fin lmente il uo c po e 

la u p da e l u fede -, i accomp n, dICO. ali fortuna. I trionfo 

della P tri . gli è Il pl to e l' \ 'enire, ~ l co cienz di un popolo. è 
la ste aDlm U. ne' uoi abb ttimenti. nelle ue nbell ioni, nelle fft' r-

m llOOl 

Ven re) d 11 
~ toghendo i 

e del 'uo genio, 

rducci, che " ide in Voi 1 p iÙ fulgid tella (la tt'1I d i 

n tr entilezz l 

fuori d Il piccole 

Il 

tin • e i c ntò urgen?o \ te itahco. 

d i\ i ioni che chi m no politiche: m ch 

e Il ci'llt' di un popolo che cominc i 

ntì. ncor prim cl 1 t i8 qu ndo pochi 

• P v no 010 \ed re, ~ntì il l et dell nuo\ It il n t con VO!. e l 
pr IDO r \\ \ rne d. luce nuov l 

210n : 

ce 

otto 

to. h ndo Il m :orc t oro : 

p iÙ, 

rducci un d Ile più r nd l tlr ­

m 

d I uoi. f 

fru to fru to. 

m n I r~ I nll~l. I1-

d i prJ 2.lone. \ end ro tutti 

m-
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~ientare.1' opera col mondo circo tante e pree istcnte, per intendere a pieno 

Il cammlOo percorso. E' tutto un procedimento più vero e più profondo, che 

non può essere attuato senza conoscere intimamente il libro e la ua stori . 

e quando dico libro, dico la via dall' opera percor a traver o le molte edi~ 
zioni più o meno ri pondenti a quell'ideale che l' utore si era proposto. Il 
Carducci non prende il libro raro perchè è raro, form a ai minore del­

l'amore ai libri, non il libro perchè co ta molto o perchè n uno lo ha, ma 

perchè è un ottimo libro, o e non tale, perchè è un cc documento Il della evo­

luzione dell'opera contenuta nel libro te o. La curiosità come fine a è te 

non esiste, può dir i, nella BIblioteca carducciana. e e anche qui trovan i, 

o per graziose placchette. o per ilogr fie, o per ~pre sloni ingenue di 

letteratura popolar , edizioni che formerebbero la delizi dei bIbliofili comun -

mente detti. per il Carducci tanno rappre entare Il gno o l'e pre ione 

'mcer di tempi. di anime, di ingegni, di opere ori inali che offrono \tret­

t nti punti di tudio o di o er zione dell p tri letter tur . 

Il libro è il OHano dell c u: tutto deve cedere l libro: e qu to 

occuperà ucce ivamente non lo tudio oltanto, m t, nz di cce o 

al mede$imo. m. ringre o, perfino I camer d letto. D.II·uno e d l­

l' \tra lato di que t i dI pon ono. numi tutel n, gru feddi. 

due caff li: ono bei libri d un I to dei ~ecoli 
della lelteratura popol re e degli imagino i e ricchI Imi CrlttOTl ecente ch : 

e d Il'altro Ialo ha il po lo d'onore il fedde comp no di tutl I u ~II, 

Orazio. 
Oh pole' Il arducci giu tam nte cmere Il M e l' dello Re.n 

dre che eglI. qu I alo Ir i gr ndi il li ni, ev uto in dono di 

potere. 100 Il'ultimo uo tempo. lut. re Il giorno vendo in dllett 

compagni i veri eguaci e amici e iutatori dell u oprr I 
L figur del C rducci è per qualche I lo simile quell dI e p 1<100 

d. Bisticci fiorent:no o di ntonio P normit endulo l'ultimo 

uo podere per com per r un Ilo Li io. Il rducci dIede i hbri tutto 

quel che avev , tutto quel che gli rimanevo d l non l uta tip ndio di 

profe ore. tutto ciò che polev ri p rmi, re d i uoi b n m gri pro enti. 

non 010 quel ch ave,. ì n or quel cht' Ht'bbt' avuto nel futuro. 

onfe o ch non ho potuto non pro\ re un n o d! mmir zione e di com­

mozione leggendo non o che ritt, con Il hbr IO Mar igli. proprio nei 

pwm nOI IO cui ~ nne Bologn, coli qu le i obbhg v per un nno 

d re l hbr io Irenl lire I mc e. pur dI vere ubito certe edizioni di 

Dante ed Itri buoni libri di cui bbi ogn 
E che Ce t f cev I libro. qu ndo \' \'Cv , d. . r, con tutti i ri u rdi. 

portato C,I I Lo COrrt~ il tutto. lo rip • va pIÙ volte, lo c reLZ v ne' 
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fogli; e la mano ua correva pronta crlverci u l data dell' acquisto col 

relativo prezzo o il nome del donatore, e otto poneva il nome suo Voleva 

pur egnare in ognuno. perchè mai più e ne perde e il ricordo, il gIorno da 

cui cominciò la vita comune tra lui e il te. oro novello Che e il libro 

non aveva buon p tto, lo dava l leg tore, e ul foglio dI guardia egnav , 

il gentile po. e ore, un'altra data. quell dell C( \e'lIzlone IO, proprio come 

nelle gr ndi cerimonie rituali I I più rari, er no collocati in quelle belle 

can ie di noce deHo . tudio, dietro i \Ctri, perchè fo ero Iyi d 11 polvere, 

dalle m ni prof ne. pe-rchr a\e e-ro da lui L prov dell cur e dell' more 

per lo te o luogo ri. e-n to in cui eran po ti. 
E co ì ogni uo libro ha come \' Il e -libri li, il più nobile e il più 

prezio.o d li CI e. -lIbri Il; quello che- ponev, l'Idro\' ndi ulle cop rte­

dei uoi: C Il i ldro\ ndi et micorum ,qu 110 che f cev coi piccoli 

ferri incide-re uHe delizio e ue Ie-g lure que-I fini imo intendilore che er 

om o 1 ioli. ~ Il libro \ e\ in I l modo l pro~ di e. re per lUI Il mI­

liare. Il pIÙ C ro, il piu fido de-gh miCi \. e-dl, dlce\ Rlccardo De Bury, 

ve co 'o dI Durh m e gr n c ncellier d'In hilterr , nel uo Phdob,blon, 
lulti un i Tno li po no dimenh T o tr dire. lutti nel momento dell m I 

mr m no 11 d I P rol \; Il libro 010 rà il tuo h·dde 

r' pronto empre 11 tu chi m t ,egli 010 ti ripeter' 

onrorto e d' more (he li dI e I pnm.l volt. o ì. 

propriO ome il libro il rducci. 
PIeno dI rellgio umIlI' mi eco t I prrciò i hbri drl P l't . con 

tutto d'ind no, fuor che \' nimo hr rr puro, fuorch' r more qu I UOI 

I ori che rr profondo con IO: e me è p r o, co l, ordm ndoli, de cri­

\'endolt, Ir tt ndoll on mfiOlto lffetto. dI Hr pori lo un fiore. uno d I più 

r dIti fioTl, mi lu in o, 11 u memoTl immorl Ir, 
l'II Ilbr ri, cc nto . lumi, h nno un p rti 01 re pr glo per nOI. 

r dobbi mo dIr ubito ebbero non pi col curil d lui. i m no ritti uoi e 

Il 
ono or r ccolti in O c rtoni, Il cui ordin mento fu 

Ione he noi fu gUld lo te m e tro. come del re lo 
li le o dIede 

t'r 

d I re in idI un provetto blbliolec rio. 1M r ('col e le le 

d i in oli ('omp mmenti in t nt gu rdl dì 
IO I mp lello r nno cui i offri no: qu 

m I r p TI del l rdu I medllo in m 1('(1 

on 

po un \ 

opt'Ttr, I 

coprrl 

Tt ni 
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pure divise e a tutti diede intitolazioni. secondo le contenenze loro. Tutto 

questo rispettai. non 010 per comando che d Lui sembravami venir~. 
ma anche perchè così olamente quella preziosa suppellettile avrebbe portato 

tutto il suo contributo. avrebbe aiutato a rintracciare il cammino percorso 

dal Grande. avrebbe coperto le fila eguite dalla ua mente podero per 

giungere alle ue solide e ardite co trul.ioni. 
Quanto lavoro. quanto fatico o appar to. quanti ordegni nella imm ne 

officm ; e vicever quale limpidezza e pontaneità di cre zione nelle co e 

che u civano fUOri t ChI a eder que te avr~bbe m i pen to quei l borio i 

testimoni. a quelle prove della sua opera lunga e tormentata ~ M chi pen 

a ciò che sono I officina dell'arti ta. e le laborio e ind gini. e le prove 

e i tentativi e gli bbozzi e i rifiuti. qu ndo contempl l' oper d' arte e la vede 

e la sente su in alto. ove Ilro non ono e non gli iddli ~ i poeti 

Il cart~ggio dd poeta recher' forse più m~ravi h di ogni ltr co il. 

qu ndo i appi che egli r ccol e. e on rima te. oltre trentamll letter~. 
che distribuii ordinatamente in 130 c rtoni. Chi pen I rducci. Ile 

~ue estreme non ur nz delle formI" ~ delle co idette 1\ conveni nz~ Il . Il 

ue apre rampogne e al uo fiero di prezzo per tutte le m nife t zioni e co 

minori. avrebbe m. i ima in to che egli con er av tutto che dICO. con-

erv v : che fino un certo t mpo. oltre il l O. d • ordlOò tutt l cor-

ri pondenza anche 1.\ più mode t • anche l'inVIto un edut dI f colt 

o della Deputazione di tori p tri • • nche le l tter< nonime e quelle 

contenenti volgarit e in ulti? Co ì è. . I co i pil"g qu ndo i om­

prend l'Uomo. qu ndo i p~n i ch il principio fond ment le dI tutt I l 

su oper. come opra dicevo. fu quello dimo tr IIvo e prob ti o. Cgli 

di,tin e profond, ml'nt (con un e empio che for e non h l'u u le) le du 

. ue vite. del poeta. e del criti o o tonco o crittore. e p ro n tt m nt .1 
regno dl'lI, im gIOe e dell'imp to lin o qu ndo Il dIO ur e nell f nt. 1\ . 

d 11 one t.l e fort 1 aie t mpr dello crittor di tori o di lett r tur . 

Que.t'ultimo dov \' l're non 010 i docum nti. ma perI. u re \I rl i 

r almente; ci voi va tutto dunque un pp r to prob \Ii,·o. che è r ppr l'n­

t to qui d i libri. d i mano CTltti. cl Ile eh d numero i ime. d li ppunll : 

e ci \01 nch un Il blto )l concepire lo 01 imento dell vit e del 

f!to otto qu to ordine. " blto I che m lui h • p r o I critto. un I . \ 

e continu m nif t zione. 
he co • r no le letter che rice l'V. nche 1 più mode te. nche qu 1Ie 

dI ludibrio? I documenti d Il. ua il ,e ne or \. gglungo io. d Il u op r 

e drlla u rt. p rch' ricev nel\' vv nire tutto Il uo lume. In cim d 

ogni u concezione . fa proprio la dot • più mode t per molti, m più pro­

fondaml'nt nece n per tutti. nch p r i rnii. l' ordmel 
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Dopo i ltbri ~ gli critb' iene. nell anima d 1 C rducci p r 

quando a lui attenevasi. I ca a. 
Piantata ull mura della terza cinta dell d,f citt dina. che ri -al 

a quel medioevo pi no di poe ia e di forza che in Bologna di sovent~ il 

po la rappresentò con una potenza e v' ta ch~ i traduce in \ esi di ind­

me!lticabil~ ~ pr~ ion~. u quelle mur ch~ ere e qu si a te t mento il 

Comun~ bologn ~ dopo che ~bbe r gg'unto c v le to il culmin~ d 11 
ua ten ione ~ dell ua glori vedett del ol~ orgente. 

co trult opr un' ntic chies fr~uent t devozione di migli i d 

f del! come r ppre ~ntare 1 forz e r ide hl'. l trad izion~ roman ~ 
quella d \I f d no\ Ila. il fi~ro co tu del m dIcevo e la entilezzl\ ri n 

ddl'itali nil ch I aHI a n l.i ne: I c d I C rducci r ppre ntò. 

inter 

d I po~t • r ccolt u li orti Hr 1 cit!'. spaz.i, nte ull 

d I lato d'ori~nt • 

m 01 intr 

c n 
It 

morte: eh p r It ri e p 0\-
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gentilissima consorte la signora Elvira, che ebbe nelta la vlSlone della gran­

dezza ammonitrice del monumento, alle figliuole mosse da uguale senti­

mento nobilissimo, ad illustri personaggi di cui furono ricordate le alte 

benemerenze, alla città, degna del grande dono. E tutti contribuirono a 

ricostruir la: i suoi famigliari, i suoi ammiratori, sino al fidato e devoto suo 

cameriere, mi piace ricordarlo, nel cui cuore vive ancora per il Grande 

un 5enso di innata e profonda gentilezza. 
E tutto fu rimesso al posto suo. Nulla fu cambiato perchè modesto, nulla 

fu sostituito perchè facesse maggior figura. Sarebbe stata un'offesa a chi 

rifuggì sempre da ogni fatua convenzionalità, a chi dedicò sè, non agli 

agi della vita; a qualcosa di più grande, che era la fortuna d'Italia. Perchè 

decorare queste modeste stanze, perchè falsare o sostituire gli umili mobili? 

Solo così parlano alto e forte, solo così ci dànno la casa del poeta dell'Italia 

fatta nazione. Una cura sola avemmo tutti: che ogni cosa fosse quale era: 

che tutto indicasse lui, e stesse come a dire: Il grande abitatore è fuori, ma 

tornerà ..... 

Maestà, 

Non è un discorso questo, è una rassegna. Vidi, sentii dentro i con­

gegni e gli strumenti lasciati nel cantiere, i suoi affetti, che è a dire la stessa 

aDlma sua, e li riguardai con diligenza e li seguii con amore devoto; e in 

ogni momento o fatto che lo commovesse e in ogni passo di questa sua vita 

intellettuale piena d'amore, trovai il Vostro Augusto nome. 

Oh se oggi ci fosse il Poeta, oh se potesse veder compìto per la patria 

quel sogno che aveva vatlcinato con un volo del suo genio, se potesse 

vedere Voi qui nella sua casa a consacrare con un insigne onore le cose 

sue più amate; oh allora con rinnovato sentimento, fatto di idealità di patria 

e di gentilezza italica, ripeterebbe: 

Salv~. o lu buona. sin che i faDle.imi 

di Rall.ello De' puri veoperi 

Irasvolin d·lt.lia e Ira' lauri 

la canzon del Petrarca sospiri I 

Ma non è dunque qui Jl Poeta? Di là tutto è come se egli vIvesse; ID 

ogni stanza della nota casa sono i libri suoi, il pegno e la ragione più 

dolce del suo vivere; qui è la Vostra Augusta persona cui egli porse 

l'omaggio più gentile della rinata anima latina; tra di noi aleggia veracemente 

il suo spirito portato su l'ali della conquistata Vittoria, a gridare ancora 

una volta: Italia, Italia, Italia! 
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La Regina Madre ebbe benevoli parole per gli oratori; 

quindi, accompagnata dal Commissario, dal Prefetto, dal Direttore 

della Biblioteca Carducci e dalle altre Autorità visitò minutamente 

la Casa del Poeta, fermandosi ad ammirare le cose più cospicue 

e compiacendosi vivamente con la Città di Bologna per il decoroso 

e severo concetto col quale aveva interpretato la Sua Augusta vo­
lontà, improntata alla più alta devozione per il Poeta immortale. 

Terminata la visita della Casa e ammirato il bozzetto che del 

monumento a Giosuè Carducci aveva preparato l'illustre scultore 

Leonardo Bistolfi, la Regina recavasi alla Biblioteca dell' Archi­

ginnasio per ascoltare il discorso di Alfredo Galletti in celebrazione 

di Dantè a conchiusione delle feste commemorative del Cente-

nario Dantesco. 
In occasione dell'inaugurazione della Biblioteca e del Museo 

Carducci fu murata, a cura del Comune, una lapide sul fronte 

della Casa del Poeta, con questa inscrizione: 

QUESTA CASA ABITA T A 

DA 

GIOSUE CARDUCCI 
NEGLI ANNI 

CHE GLI CONSACRARONO LA GLORIA 

LA REGINA MARGHERITA 
DONÒ 

ALLA CITTÀ DI BOLOGNA 
PEGNO DI AFFETTO E REVERENZA 

AL CANTORE 
DELL' IT AllA NUOVA ED ANTICA 

BOLOGNA VI NOVEMBRE MCMXXI 
IL COMUNE P. 

E h
· d . t 'n modo che non così a ncevuto un egno complmen o, l 

poteva si defriderare più solenne, r aspirazione dei cittadini di Bo­
logna e degli studiosi d'ogni parte d'Italia; i quali da anni insist~­
vano perchè la Casa del Poeta, i suoi scritti e i suoi libri (che. gl~ 
per sè costituiscono un nobilissimo monumento) fossero destmatl 

all'ammirazione e all'affetto degli Italiani. A. S. 
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